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Carissimi, 
 
ha avuto luogo nel pomeriggio di ieri, 28 Luglio, presso l’A.Ra.N., il previsto incontro 
propedeutico alla sottoscrizione del CCNQ di definizione dei comparti ed aree contrattuali nel 
pubblico impiego, così come previsto dalle nuove regole stabilite nella legge 150/2009. 
 
Il commissario dell’A.Ra.N. ha provveduto in premessa ad illustrare brevemente la succinta 
proposta di nuova costituzione dei comparti e delle aree che accludiamo in allegato. 
 
Abbiamo, come CISL, dichiarato che nel merito non eravamo convinti delle scelte ipotizzate, ma 
che comunque le nostre più ampie perplessità riguardano il metodo. 
Non ci sembra, infatti, il caso di sottoscrivere un accordo con un quadro di incertezza globale 
come quello che si è determinato, negli ultimi anni, per il proliferare di norme e dispositivi 
spesso non in sintonia tra essi e che – a nostro avviso – rendono necessaria una sosta di 
riflessione. 
 
Nell’odierna situazione ci troviamo, di fatto, senza la possibilità di rinnovi contrattuali, con la 
contrattazione decentrata messa a forte rischio e con una rappresentatività sindacale che non si 
può definire se non c’è prima chiarezza nei comparti/aree e nella loro articolazione settoriale, 
laddove sia utile prevederla. 
Le RSU che alcune organizzazioni a gran voce richiedono, poi (e noi non siamo certo contrari al 
loro svolgimento), non aggiungono alcun elemento di chiarezza, ma anzi provvedono a rendere 
ancor più opaco un quadro di riferimento che deve invece assumere i contorni più chiari 
possibili. 
 
Con queste premesse riteniamo di dover ripartire da un nuovo sistema di relazioni sindacali. 
 
Abbiamo quindi chiaramente detto che è imprescindibile partire dall’accordo sottoscritto il 30 
Aprile 2009, stabilire regole certe per le elezioni RSU e la loro valenza nella misurazione della 
rappresentatività, ridiscutere l’attualità dell’art. 43 del D.Lgs 165/2001, definire con estrema 
chiarezza la sussistenza delle sezioni contrattuali e la loro “indipendenza” nelle singole parti dei 
contratti di comparto afferenti, dato che non avrebbe senso procedere, così come moltissime 
organizzazioni hanno con noi sostenuto, ad elezioni che abbiano un quadro di riferimento 
diverso rispetto a quello che poi andrebbe a definirsi. 
 
Il commissario dell’A.Ra.N., nel suo intervento conclusivo, ha riconosciuto come non vi sia 
l’impellenza forzosa di addivenire ad un accordo “in tempi obbligati”, atteso che nessuna delle 
confederazioni presenti ha accettato in toto la bozza di accordo presentata e si è limitato a 
sostenere che mantenere un tavolo di discussione e confronto sia comunque utile, cosa con la 



 

quale siamo assolutamente concordi; e ci ha dato quindi appuntamento a prossime 
convocazioni a partire dal mese di settembre. 
 
In merito alla proposta di CCNQ presentata dall’A.Ra.N. abbiamo rappresentato il nostro 
dissenso perché avevamo già espresso le nostre convinzioni (maggiore rispondenza di un 
“continuum” logico per l’Università con Scuola e Alta formazione artistica e musicale), e della 
inutile complicazione che si sarebbe creata con l’inserimento dei dipendenti delle Regioni nel 
comparto Sanità. 
 
Abbiamo però voluto puntualizzare che il problema, più che nel merito, sta nel metodo : 
abbiamo – purtroppo – tre anni di tempo davanti a noi, stante il blocco dei contratti dovuto alla 
crisi economica. Sfruttiamoli appieno, dunque, per costruire un nuovo e completo quadro di 
relazioni sindacali che, partendo dal punto per noi imprescindibile dell’accordo del 30 Aprile 
2009, e attraverso  una  rilettura  omogenea  (con le dovute correzioni)  di tutto l’impianto 
normo-legislativo che  spesso si contraddice, porti ad una definizione di regole e scenari chiari 
per un rilancio delle oltre 10000 aziende pubbliche in Italia come efficienti ed efficaci fornitrici di 
servizi. 
 
Cari saluti. 
 
 
Il Segretario Confederale 
Gianni Baratta 
 
 
 


